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La legge è riuscita a ottenere facilmente l’approvazione durante una
votazione in extremis prima della pausa parlamentare nonostante
l’opposizione della Lista Araba Unita e del Meretz.

Durante la seduta finale di giovedì prima della pausa della Knesset [il parlamento
israeliano, ndtr.]  la coalizione di governo ha approvato una legge che di fatto
esclude i palestinesi della Cisgiordania e di Gaza sposati con cittadini israeliani
dall’ottenere la cittadinanza o la residenza [in Israele].

Il  progetto di  legge è passato con 45 voti  a favore e 15 contrari,  nonostante
l’opposizione di  due dei  partiti  della  coalizione,  la  Lista Araba Unita (LAU)
[coalizione di partiti islamisti che rappresentano una parte degli arabo-israeliani e
che si è scissa dalla Lista Unita, ndtr.] e il Meretz, [partito  della sinistra sionista,
ndtr.].

Il testo, caldeggiato dalla ministra dell’Interno Ayelet Shaked, sancisce con una
legge un emendamento temporaneo rinnovato annualmente dal 2003, che però
sarebbe scaduto a luglio se la coalizione non fosse riuscita a ottenere i voti per
rinnovarlo, un grave ostacolo iniziale per la coalizione.

La Lista Unita, formata da tre partiti a maggioranza araba e che è all’opposizione,
ha nuovamente cercato di provocare una crisi della coalizione chiedendo il voto di
fiducia.

La Lista Araba Unita ha detto che avrebbe ancora votato contro, ma Ahmed Tibi,
deputato della Lista Unita, ha proposto a Mansour Abbas, leader della LAU, di
firmare un accordo per sciogliere la Knesset, provocando un diverbio fra i  due ex
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compagni di coalizione. 

Dopo il passaggio della legge Ayelet Shaked ha dichiarato la vittoria dello ” Stato
ebraico e democratico” su uno “Stato di tutti i suoi cittadini.”

Mossi  Raz  del  Meretz  [al  governo,  ndtr.]  ha  invece  definito  la  legge  “razzista,”
aggiungendo che 16 parlamentari del suo partito, della Lista Unita [all’opposizione,
ndtr.], della Lista Araba Unita e del partito laburista [entrambi al governo, ndtr.]
hanno proposto un testo alternativo per abrogarla.

Ai sensi dell’emendamento alla Legge sulla Cittadinanza, il permesso temporaneo
di residenza verrà concesso per un periodo di due anni, a differenza dell’originario
di un anno, e il ministero dell’Interno sarà obbligato a revocarlo nel caso si provi
che il  destinatario abbia commesso un’azione che riguardi una violazione della
fiducia (terrorismo, spionaggio o tradimento) contro lo Stato di Israele.

Nella  stesura  finale  della  bozza,  la  legge  sarebbe  valida  per  12  mesi,  sebbene  i
suoi  promotori  sperino  possa  essere  applicata  per  un  tempo  più  lungo.

Inoltre il permesso temporaneo di residenza che potrebbe essere rilasciato in casi
specifici durerebbe due anni, invece di uno come stipulato nella bozza originale. Il
testo finale permette al ministro dell’Interno di revocarlo se il titolare è condannato
per terrorismo, spionaggio o tradimento.

I promotori della proposta di legge la giustificano adducendo motivi di sicurezza e
sostenendo che i militanti palestinesi potrebbero usare il matrimonio per entrare in
Israele, mentre i suoi critici affermano che essa ha una motivazione razzista ed è
uno strumento per preservare la maggioranza demografica [ebraica]. 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Alleviare  la  malvagità

http://zeitun.info/2017/01/03/alleviare-la-malvagita-delloccupazione-israeliana/


dell’occupazione israeliana
di A.B. Yehoshua | 31 dicembre, 2016 |Haaretz

Dobbiamo dare [il permesso di] residenza israeliano ai centomila palestinesi che
vivono nella parte della Cisgiordania controllata da Israele, al fine di ridurre la
sofferenza di coloro che vivono sulla prima linea dell’occupazione

Le osservazioni che ho fatto alla conferenza dell'”Istituto per la Ricerca Politica di
Gerusalemme”  agli  inizi  di  questo  mese  hanno  creato  molto  scalpore.  Alla
conferenza i relatori hanno presentato le attività nelle aree comuni a favore di
differenti comunità dell’area della grande Gerusalemme, in particolare degli ebrei
e dei palestinesi. Io ho parlato dell’importanza di questi territori anche come una
sorta di  laboratorio per una convivenza binazionale nell’intero territorio della
Terra  di  Israele-  considerando  la  deprimente  e  difficile  eventualità  che  la
soluzione dei  due Stati  non si  possa realizzare e  che israeliani  e  palestinesi
verranno lentamente trascinati, lo vogliano o no, verso una qualche forma di Stato
binazionale o federale.

Sono passati quasi 50 anni dalla guerra dei Sei Giorni nel 1967. Durante questo
periodo sono rimasto attaccato con entusiasmo e determinazione all’idea della
soluzione dei due Stati – Israele e Palestina, che vivano l’uno accanto all’altro in
pace  e  riconoscendosi  a  vicenda  –  e  ho  agito  coerentemente  con  tale
convincimento.

Ritengo ancora che questa sia la soluzione giusta ed etica al conflitto. E benché
alcuni in entrambi gli schieramenti, israeliani e palestinesi, hanno rifiutato per
anni di riconoscere la legittimità di questa soluzione, lentamente è diventata la
soluzione accettabile all’intera comunità internazionale, compresa larga parte del
mondo arabo, fino a essere finalmente codificata negli accordi di Oslo del 1993.

Perfino l’attuale governo di estrema destra in Israele ha adottato ufficialmente la
soluzione a due Stati; tuttavia sul terreno nell’ultimo decennio non si è visto alcun
serio tentativo israeliano di fare un passo per la sua realizzazione. Parallelamente
è chiaro che l’Autorità palestinese, che a sua volta ha ufficialmente adottato la
soluzione a due Stati, sta sta evitando seri negoziati con il governo israeliano per
realizzare concretamente questa soluzione.
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La  stessa  Gerusalemme  la  cui  parte  orientale,  secondo  quanto  prevede  la
soluzione a due Stati, avrebbe dovuto essere la capitale dello Stato palestinese, è
diventata fisicamente sempre di più una città unica. La possibilità di istituire un
confine internazionale che la attraversi sembra piuttosto irrealistica.

Gli  Stati  Uniti  e  i  Paesi  europei  hanno  fallito  nell’imporre  ad  entrambi  i
contendenti la soluzione a due Stati non solo a parole ma anche di fatto. Questo è
particolarmente vero per la parte israeliana, che continua a espropriare terra
palestinese per la crescita e l’espansione delle colonie nella Cisgiordania.

I trattati di pace con la Giordania e l’Egitto possono ancora essere conservati, ma
quei due Paesi sono costretti a fare i conti con i loro seri problemi, e le loro
preoccupazioni a favore dei palestinesi sono solo belle parole. Il mondo arabo sta
andando a pezzi e si sta disintegrando in guerre civili sanguinose e ha perso ogni
influenza  e  interesse  nei  confronti  del  conflitto  israelo-palestinese.  Di
conseguenza,  l’idea  dei  due  Stati  sta  diventando  sempre  più  problematica.

E cosa sta succedendo nei territori palestinesi? La Striscia di Gaza è ora del tutto
separata da Israele senza la presenza di israeliani,  siano civili  o militari.  Per
Israele  Gaza  è  una  sorta  di  piccolo  Stato  nemico,  un  posto  dove  scoppiano
occasionalmente brevi guerre con Israele. Ma la Striscia di Gaza non è sotto
totale assedio, dal momento che ha un confine indipendente con l’Egitto e vi è
anche un varco per il cibo e le merci tra Gaza e Israele.

La Cisgiordania in base agli accordi di Oslo è divisa in tre aree: l’area A, B e C. Le
aree  A  e  B  comprendono  il  40%  circa  della  Cisgiordania,  mentre  l’area  C
costituisce il  rimanente 60% del territorio. Le aree A e B, dove si trovano le
maggiori città e paesi palestinesi, sono sotto il governo dell’Autorità palestinese.

L’area A è soggetta alla legislazione civile  e militare palestinese.  L’area B è
soggetta solamente dall’amministrazione civile palestinese, mentre quella militare
è sotto il controllo di Israele. Questo significa che la maggior parte dei palestinesi
in queste aree vivono sotto una forma di parziale e limitata autonomia e hanno
una polizia semi-militarizzata al loro servizio che, in qualche misura, collabora
con le forze di sicurezza israeliane per prevenire il terrorismo.

Tutte le colonie si trovano nell’area C. Secondo stime prudenti, il numero dei
coloni [si aggira attorno ai] 450.000, circa la metà dei quali vive nelle città. Il
numero dei palestinesi che abitano



nell’area C è solamente di circa 100.000 e sono persone che sono in continuo
conflitto con i coloni, specialmente quelli estremisti, riguardo all’esproprio delle
terre, alle minacce sulle strade, allo sradicamento degli olivi e al vergognoso
sfruttamento  come  lavoratori  sottopagati.  Questi  palestinesi  sono  sotto  la
continua  sorveglianza  dell’esercito  israeliano,  della  polizia  e  dei  servizi  di
sicurezza.

Data la situazione generale del mondo, che tende verso nazionalismi di destra
estrema, data la deplorevole situazione del mondo arabo, lo scarso interesse nei
confronti del conflitto israelo-palestinese in atto per più di 140 anni, e dati il
governo  di  estrema  destra  d’Israele  e  la  passività  dell’Autorità  palestinese-
sembra chiaro che la soluzione dei due Stati per due popoli sta divenendo sempre
più impossibile. Così dobbiamo cominciare a pensare ad altre soluzioni parziali, di
natura  federale  ,  che  aggirino  l’attuale  impossibilità  di  stabilire  un  confine
internazionale definito tra i due popoli nella terra di Israele.

Nella prima fase,  per alleggerire il  peso dell’occupazione (  le  cui  propaggini
avvelenano la democrazia anche all’interno dei confini israeliani), è necessario
concedere il permesso di residenza ai 100.000 palestinesi che vivono nell’area C e
che  si  confrontano  con  l’occupazione  israeliana,  affrontando  sia  i  coloni  che
l’esercito.

Questi permessi di residenza ai palestinesi prima di tutto gli garantiranno i diritti
fondamentali  che hanno i  coloni che abitano intorno e vicino a loro.  In altre
parole, i benefici del sistema di sicurezza sociale, l’accesso alle cure sanitarie, i
sussidi  di  disoccupazione,  il  minimo  salariale,  la  libertà  di  movimento  e  un
migliore  status  legale  nei  confronti  delle  autorità  giudiziarie  e  della  legge
israeliane. Tale permesso di residenza potrebbe prevenire l’esproprio delle loro
terre ( o renderlo molto più difficile) per mezzo delle varie ignobili proposte di
legge per  legalizzare  la  costruzione su  terra  privata  palestinese,  oppure  per
mezzo di ordinanze militari arbitrarie, abusando di loro in quanto soggetti senza
diritti.

Contrariamente a quello che è stato insinuato nelle reazioni  al  mio discorso,
concedere il permesso di residenza non significherà l’annessione dell’area C ad
Israele. Lo status di questo territorio rimarrebbe lo stesso di oggi: un territorio
conteso il cui status sarà deciso in un futuro negoziato tra palestinesi e israeliani,
analogamente a quello di Gerusalemme est. Se nel contesto di una soluzione a



due Stati Gerusalemme sarà parte dello Stato palestinese, allora il permesso di
residenza israeliano, che i 250.000 palestinesi che vivono lì già posseggono, non
sarà di ostacolo ad un accordo.

Ho più volte detto che continuerò a sostenere la soluzione a due Stati, proprio
come l’ho sostenuta nei  50 anni precedenti.  Ma è impossibile non provare a
migliorare , anche di poco, la situazione delle migliaia di palestinesi che vivono
nell’area C, dove un’occupazione perniciosa avvelena la loro esistenza giorno e
notte.

Il nostro urgente dovere umanitario di ridurre la sofferenza umana– nella misura
in cui non confligga con il raggiungimento di un giusto accordo nel futuro – viene
prima di principi semplicistici. Un palestinese cinquantenne che è nato durante
l’occupazione e la affronta di continuo in prima linea, merita di ricevere da subito
diritti sostanziali e immediati, anche se solo parziali, al fine di migliorare la sua
situazione.

( Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

La  divisione  di  Gerusalemme
perpetuerà l’occupazione?
Al-Monitor

Akiva Eldar,

Nei prossimi giorni un piccolo gruppo di uomini e donne si riunirà nell’ufficio del
presidente israeliano Reuven Rivlin. Gli ospiti, fondatori di un nuovo movimento
chiamato “Salvare la Gerusalemme ebraica”, consegnerà a Rivlin un manifesto
che riassume il loro progetto per la città. Il presidente, che in genere inizia le
interviste radiofoniche con il saluto “Buongiorno (o buonasera) da Gerusalemme,”
ascolterà  il  loro  progetto  per  la  separazione  unilaterale  di  una  parte  di
Gerusalemme est.
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I piani di separazione che intendono dividere Gerusalemme dai villaggi palestinesi
circostanti non faranno che perpetuare l’annessione di Gerusalemme a Israele.

I principi di un simile progetto sono stati illustrati in un’intervista che Mazal
Mualem  [ex-giornalista  di  Maariv  e  Haaretz  ed  attuale  collaboratrice  di  Al-
Monitor. Ndtr.] ha fatto al presidente di “Campo sionista” [coalizione tra laburisti
e Kadima che si è presentata alle ultime elezioni arrivando al secondo posto.
Ndtr.] Isaac Herzog, pubblicata il 22 gennaio da Al-Monitor. L’interessante novità
nel piano di “Salvare la Gerusalemme ebraica” risiede nella lista degli attivisti del
nuovo movimento. La forza trainante e il nome più intrigante è quello dell’ex
membro del governo Haim Ramon.

Ramon ha lasciato la politica ed ha tenuto un profilo basso dopo essere stato
arrestato per molestie sessuali che nel 2007 hanno coinvolto una soldatessa. Il
resto dei suoi amici in Kadima [partito politico israeliano “di centro” fondato da
Sharon e Peres. Ndtr.], di cui è stato cofondatore nel 2005 e che in seguito si è
sciolto, se ne andò per strade diverse. Molti di questi amici nel nuovo gruppo si
chiedono se il movimento per “Salvare la Gerusalemme ebraica” è stato pensato
anche per salvare la carriera politica di un uomo a suo tempo considerato la stella
nascente nel cielo di Gerusalemme.

Il programma di “Salvare la Gerusalemme ebraica”, che sarà anche presentato
all’opinione pubblica, chiede di cedere il controllo di 28 villaggi palestinesi di
Gerusalemme est all’Autorità Nazionale Palestinese (ANP). I villaggi in questione
erano stati parte integrante della Cisgiordania finché Israele li ha annessi nel
1967. Vi vivono circa 200.000 persone. Con l’annessione, ai palestinesi è stata
concessa  la  residenza  permanente  ed  hanno  ottenuto  i  diritti  dei  cittadini
israeliani, compresi, tra le altre cose, benefici della sicurezza sociale, libertà di
movimento  a  ovest  della  Linea  Verde  [il  confine  tra  Israele  e  Giordania
precedente alla conquista israeliana nel ’67. Ndtr.],  il  diritto a studiare nelle
istituzioni [educative] israeliane di istruzione superiore e l’accesso alla moschea
di Al Aqsa.

Membri  del  movimento  sostengono  che  i  villaggi  palestinesi  danneggiano
gravemente  la  prosperità  della  capitale  israeliana  in  termini  di  sicurezza,
equilibrio demografico [tra ebrei e palestinesi in città. Ndtr.], livello di vita e
benessere economico. Considerano che i violenti incidenti a Gerusalemme, che si
sono  intensificati  nel  settembre  2015,  evidenziano  la  necessità  di  revocare



l’annessione (sbagliata) dei villaggi a Gerusalemme.

I promotori del manifesto spiegano che sottraendo circa 200.000 palestinesi dai
confini municipali di Gerusalemme, gli ebrei in città costituirebbero più dell’80%
dei residenti e la percentuale di palestinesi scenderebbe dall’attuale quasi 40% a
meno del 20%. Non solo questo, sottolineano: revocare i permessi di residenza
israeliana  ai  palestinesi  ridurrebbe  il  peso  economico  che  questi  villaggi
impongono ai contribuenti israeliani – circa 2-3 miliardi di shekel (438-665 milioni
di  euro)  annuali  di  entrate  e  tasse  municipali.  I  rimanenti  residenti  di
Gerusalemme est,  arabi  ed  ebrei,  manterrebbero  la  loro  attuale  residenza  e
cittadinanza.

“Salvare la Gerusalemme ebraica” ha anche proposto l’immediata costruzione di
una “barriera di sicurezza continua” tra i “villaggi stranieri” e Gerusalemme. La
barriera sarebbe unita al muro di separazione che divide Israele e le colonie dal
resto  della  Cisgiordania.  Dopo  la  separazione  dei  villaggi  da  Gerusalemme,
l’esercito  israeliano  (IDF)  e  altri  organi  della  sicurezza  opererebbero  al  loro
interno  come  fanno  normalmente  nel  resto  della  Cisgiordania.  Secondo  il
manifesto,  per  mettere  in  pratica  il  piano  per  garantire  la  sicurezza  di
Gerusalemme e il  suo carattere ebraico,  la Knesset [il  parlamento israeliano.
Ndtr.]  dovrebbe  emendare  la  legge  fondamentale  “Gerusalemme,  capitale  di
Israele”.  Tutto  il  progetto  sarebbe  messo  in  atto  in  modo unilaterale,  senza
consultare i palestinesi o ottenere il loro consenso.

Uno dei fondatori del movimento, che ha chiesto di rimanere anonimo, ha detto ad
Al-Monitor  che  un  sondaggio  di  opinione  commissionato  dal  suo  gruppo  ha
indicato  che  l’85%  dell’opinione  pubblica  ebraica,  così  come  una  parte
significativa degli arabi in Israele, appoggia la separazione dai villaggi palestinesi
della periferia [di Gerusalemme]. Herzog, di “Campo sionista”, che ha analizzato i
risultati  del  sondaggio,  ha  rapidamente  adottato  i  principi  del  piano.  “Per  il
momento non si può ottenere la pace, per cui garantiamo la sicurezza in modo da
poter parlare della pace,” ha affermato Herzog nell’intervista ad Al-Monitor. “Mi
sono incontrato con (il presidente palestinese Mahmoud) Abbas lo scorso agosto
e, mi spiace dirlo, anche in quell’occasione non ho trovato il coraggio o le capacità
di leadership necessarie per accettare dolorose concessioni.”

Tuttavia quando Herzog è tornato dal suo incontro con Abbas del 18 agosto aveva
fatto un discorso ben diverso. Si è detto che il leader dell’opposizione avesse



affermato all’epoca con sicurezza: “Se c’è buona volontà, possiamo raggiungere
un accordo che garantisca la sicurezza di Israele; negli ultimi mesi si è emersa
una inedita opportunità regionale.” Ha persino proposto un’accelerata tempistica:
“entro due anni”. Secondo Herzog, le opportunità non avrebbero dovuto andare
perse: “[La congiuntura regionale] consente un appoggio da parte dei Paesi vicini
per una mossa diplomatica tra noi e i palestinesi,” ha detto. Herzog aveva anche
riferito  di  aver  promesso  ad  Abbas  che  avrebbe  continuato  a  cercare  di
convincere  l’opinione  pubblica  israeliana,  che  stava  gradualmente  perdendo
fiducia nella pace, della necessità di un simile processo e di portarlo rapidamente
avanti.

Ora, neppure sei mesi dopo, il capo dell’opposizione ha perso la fiducia in un
dialogo con i palestinesi (sotto gli auspici della “Lega araba”) a favore di misure
unilaterali.  Davvero  dirigenti  politici  con  una  lunga  esperienza  come Herzog
pensano che una mossa così drastica possa essere promossa nella polveriera che
è Gerusalemme, senza coordinamento e accordo con le controparti palestinesi,
arabe  e  islamiche?  Non  capiscono  che  eliminare  i  28  villaggi  arabi  da
Gerusalemme  est  sarebbe  interpretato  dal  mondo  come  la  perpetuazione
dell’annessione israeliana delle altre parti di Gerusalemme est, compresi i luoghi
santi?

Cosa ne sarebbe delle migliaia di palestinesi che si trovano ancora dall’altra parte
della barriera, con una riduzione delle entrate per la perdita dei loro diritti di
residenza, di cui hanno goduto per quasi 50 anni? Dovrebbero andare a cercare
un aiuto nei centri di reclutamento di Hamas e della Jihad Islamica? Dovrebbero
importare le tecniche di scavo dei tunnel dalla Striscia di Gaza nel campo di
rifugiati di Shuafat in direzione dei quartieri ebraici adiacenti?

Un altro degli ideatori del piano, che ha chiesto anch’egli l’anonimato, ha detto ad
Al-Monitor:  “Sappiamo  che  non  c’è  modo  che  (il  primo  ministro  Benjamin)
Netanyahu prenda anche lontanamente in considerazione l’adozione del progetto.
Il nostro obiettivo principale è di mostrare all’opinione pubblica che c’è gente
dalla nostra parte che ha cominciato a fare progetti piuttosto che rimanere legata
allo status quo.” Ha anche affermato che il gruppo è pienamente cosciente che la
sinistra farà a pezzi la proposta e i suoi promotori: “Questo è il nostro secondo
obiettivo,” ha detto, con un mezzo sorriso, “avere uno spintone dalla sinistra che
ci spingerà verso destra.”



Non è  affatto  certo  se  il  movimento  politico  e  i  suoi  progetti  rallenteranno
lievemente l’emorragia di voti degli elettori israeliani dal “Campo sionista”. E’ più
probabile  che  accelereranno  la  fuga  dell’elettorato  palestinese  dal  campo  di
Abbas in costante calo.

Un articolo pubblicato nell’edizione del settembre 2011 della prestigiosa rivista
Foreing Affairs [autorevole bimestrale nordamericano che si occupa di politica
estera. Ndtr.] suggerisce che ci sono dirigenti politici israeliani che credono (o
per lo meno credevano all’epoca) che ci sia un altro modo migliore di porre fine al
conflitto  con  i  palestinesi.  In  base  al  piano  presentato  nell’articolo,  Israele
avrebbe votato a favore del fatto che la Palestina diventasse un membro a pieno
diritto  delle  Nazioni  Unite.  Immediatamente  dopo,  negoziati  per  un  accordo
permanente sarebbero stati ripresi con il sostegno della comunità internazionale.
L’accordo sarebbe stato basato sui parametri delineati dal presidente Clinton nel
2000 ed ampliati dal presidente Barak Obama nel maggio 2011: la nascita di uno
Stato palestinese in base ai confini del 1967, con uno scambio di territori e un
accordo per la sicurezza. Non si potrebbe fare niente di meglio.

Quell’articolo – “Perché Israele dovrebbe votare per l’indipendenza palestinese”-
è stato scritto dal parlamentare israeliano Isaac Herzog.

Akiva Eldar è un articolista della sezione di Al-Monitor dedicata alla situazione in
Israele. E’ stato un importante opinionista ed editorialista di Haaretz e è stato
anche  il  capo  dell’ufficio  USA  del  quotidiano  in  ebraico  e  corrispondente
diplomatico. Il suo libro più recente (insieme a Idith Zertal), “Signori della Terra”,
sulle colonie ebraiche, è stato tra i best seller in Israele ed è stato tradotto in
inglese, francese, tedesco e arabo.
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